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professoressa dello scandalo in «Una vita in gioco» del 1919 nasceva la United Artists. Un simbolo 
il miniserial con cui Raidue del cinema americano che oggi 
aspetta fra un tg e l'altro le notizie dal Golfo non esiste più. Proviamo a raccontarne la storia 

CULTURAeSPETTACOLI 

Liberal, ma con lo Stato 
ANTONIO POLUO SALIMMNI 

• • La volatilità delle varian
ti dell'economia mondiale ha 
reso meno praticabile lo sport 
dello' «scenarismo», quella 
propensione degli economisti 
a stornare scenari più o meno 
plausibili per un principe che, 
pubblico o privato, è sempre 
disposto a pagarli profumata
mente. Colpa di Saddam Hus
sein. Pochi se la sentono in 
queste settimane di giocare 
sul rialzo o sul ribasso del 
prezzo del petrolio (tranne 
gli speculatori di breve perio
do e chi il petrolio deve com
prarlo'sul serio) o di giurare 
sulle promesse americane cir
ca Il ridimensionamento della 
spesa militare che resta a 
quota 6,25% del prodotto lor
do negli ultimi sei anni contro 
il 3* tedesco e I" 1 * giappone
se-. Ma Saddam Hussein è di
ventato anche un Grande Ali
bi. Nessuno, in realta, se la 
sentirebbe di giurare sulla te
nuta dell'economia statuni
tense, doè su qualità e durata 
della-recessione, anche se 
Saddam si ritirasse dal Ku
wait O sulla tenuta di Gorba-
dav. Più e incerto il quadro 
politico di riferimento, più si 
fa strada tra gli economisti la 
necessita di misurarsi sulle al
ternative possibili nel lungo 
periodo rifuggendo dalla me
ra logica degli opposti. Per 
l'est restano In pochi a crede
re die la virtù del riformatore 
possa essere consegnata solo 
aOa'velocltà e alla unilaterali
tà del passaggio dall'econo-
mla'dl comando alle regole di 
un mercato dove 1 prezzi han
no un valore riconoscibile da 
tutto ti mondo, soprattutto dai 
produttori occidentali che 
producono merci più attraen- * 
ti * costi più bassi, dove gli, 
imprenditori hanno un capi
tale, i banchieri banche con 
riserve solide in valuta. I con
sumatori un reddito spendibi
le in merci esistenti. Per l'o
vest si rifanno 1 conti con lo 
spettro dell'instabilità. Ora 
prende le sembianze di uno 
•contro commerciale ora del 
«disordine monetario" e cioè 
la guerra del tassi di interesse 
che spostano fiumi di dollari, ' 
marchi e yen da una parte al
l'altra del pianeta e deprime 
economie gii abbondante
mente depresse e salva - nel 
breve periodo • le economie 
che guidano la corsa della 
crescita (Germania in primo 
luogo). Cosi, ecco uno del 
più noti economisti giappo
nesi. Hirolumi Uzawa, che ro
vescia 1 termini dell'enciclica 
Rerum Novarum di Papa Leo
ne XIII del 1891: abuso del so
cialismo e illusione del capi
talismo, non il contrarlo. Ecco 
il premio nobel inglese James 
Edward Meade il teorico del
l'isola di Agathotopia. il 
•buon posto in cui vivere» in 
alternativa all'isola di Utopia 
(luogo perfetto In cui vivere), 
che respinge l'idea di un futu
ro prossimo venturo riassunto 

nell'estremismo thatcheriano 
o nel vittorioso mercato so
ciale alla tedesca. Entrambi, 
dice Meade, «non possono 
essere considerati il capoli
nea nella ricerca delia forma 
migliore di un'economia libe
rale». Ecco un altro eminente 
economista del Massachus-
sets Institute of Technology, 
Charles P. Kindleberger, il 
quale pari pari trasferisce ai 
giorni nostn Ximpasse dell'e
conomia mondiale e delle 
leadership politiche del paesi 
industrializzati degli anni 
Trenta: «C'è il pericolo che 
con I problemi del debito, di 
produttività, di risparmio che 
hanno attualmente, gli Stati 
Uniti diventino come la Gran 
Bretagna nel periodo tra le 
due guerre mondiali. Germa
nia e Giappone sono stati fe
deli discepoli degli Usa dopo 
il 1945 e mentre riescono 
sempre più a farsi valere nel 
mondo sono restii a rivendi
care un molo mondiale Im
portante, espansivo». Germa
nia e Giappone non vogliono 
infatti assumersi l'-onere della 
locomotiva». Troppa paura di 
importare inflazione. La posi
zione di potenza commercia
le deve restare un onore, non 
un onere. E poi, se ha funzio
nato una volta il gioco di un 
dollaro leader che riesce per 
ragioni politico-militari a far 
finanziare il deficit americano 
da mezzo mondo, non è det
to che funzioni la seconda. 

In piena crisi politico-di
plomatica planetaria e con 
tre paesi sui sette industrializ
zati (Stati Uniti. Gran Breta
gna e Canada) in recessione, 
ci si domanda se l'Europa 
dell'Est e l'Urss debbano es
sere considerati solo una pal
la al piede per le banche che 
danno prestiti (pochi) e i go
verni che mandano cibo e. 
medicinali e non possano > 
rappresentare per caso anche 
una chance per l'ovest. La ri
flessione va oltre le mille ra- ' 
gioni per evitare un tracollo 
economico che sarebbe pa
gato dall'ovest a carissimo 
prezzo. Si sente lontana l'eco . 
delle «terze vie» tra capitali- -
smo e socialismo, ma si sente 
soprattutto l'eco del vecchio 
circolo di Cambridge dove la
voravano Keynes e Sralla o 
della scuola liberale critica 
americana concentrata nel 
Mit di Boston. Dice il profes
sor Uzawa, della Japan Aca-
demy, uomo della sinistra ra
dicale la cui lucidità analitica 
è unanimemente riconosciu
ta dai conservatori liberalde-
inceratici al potere da decen
ni in Giappone: «Contraria
mente allo scenario marxista 
della transizione dal capitali
smo al socialismo, il mondo è 
di fronte al problema radical
mente opposta Proprio di 
fronte a questa trasformazio
ne se abbiamo in mente il tra
guardo di una società stabile 
ed equilibrata dobbiamo ave-

Le opinioni di alcuni grandi economisti che riflettono 
suUa crisi del Golfo e deU'Urss, sul fallimento 
del socialismo^ sulle insufficienze del capitalismo 
Parlano: il Nòbel Meade e il giapponese Uzawa 
re esplicitamente timore di un 
sistema di mercato decentra
lizzato quanto delle deficien
ze croniche delle economie 
pianificate». Ciò che non va 
nell'ovest e l'ineguale distri
buzione della ricchezza, la 
volatilità dei prezzi e delle 
condizioni della domanda, la 
«prevalenza delle tendenze 
speculative a dominare le ra
gioni produttive a meno che 
non intervengano misure ap
propriate». Più Stato, dunque, 
diquanto si può teoricamente 
concedere. Niente di nuovo, 
si può dire. Applicato al tanto 
decantato modello giappone
se questo schema diventa più 
interessante. «Quando la 
Toyota o I banchieri di Tokyo 
si presentano negli States o in 
Gran Bretagna sono prontissi
mi a piegarsi alla logica im
prenditoriale locale, a pro
poni controparte benevolen
te. Tutto il contrario di quanto 
avviene in Giappone, dove la 
qualità delle condizioni di la
voro e dell'ambiente è noto
riamente peggiorata. Le pri
me vengono monetizzate, ma 

sempre meno. Per l'ambiente 
invece non ci sono risarci
menti». Il modello dunque 
esporta una individiabile «effi-, 
cienza in grado di diffondersi ' ' 
oltre la singola impresa», ma i 
costi sociali sono elevatissimi. 

Seguiamo ora il lungo ra
gionamento di Meade. Tutti i 
membri della Nuova Europa, 
compreso l'Est e l'Urss, avran
no familiarità con l'economia 
capitalistica di mercato. Cosi, 
potremo centrare, dice il pre
mio Nobel per l'economia, la 
nostra attenzione sulla forma
zione di una struttura euro
pea unica che aiuterà le più o 
meno uniformi nazioni capi
taliste a convivere in armonia 
e in efficienza. Ebbene, que-

' sta conclusione è totalmente 
falsa perchè non c'è una net
ta linea di demarcazione tra 
capitalismo e socialismo. In
fatti, deve un paese abbando
nare un servizio sanitario so
cializzato o l'educazione 
pubblica a favore della medi- ' 
Cina o della scuola privata per 
qualificarsi membro della 
Nuova Europa? E impensabile 

in una struttura di meccani
smo di mercato fondato su 
prezzi competitivi mantenere 
nazionalizzata la ferrovia 
piuttosto che un monopolio 
privato? È chiaro invece che 
•anche in assenza dei crollo 
del comunismo, la Nuova Eu
ropa avrebbe avuto assoluto 
bisogno di molte sperimenta
zioni nello sviluppo di una 
economia liberalcapitalistica. 
Sarebbe un grave ostacolo al 
progresso se il cambiamento 
dell est e la marcia verso l'u
nificazione europea si fon
dassero sulla simultanea uni
formila ad uno stesso model
lo». Ciò vale per l'Est ma an
che per gli stessi 12 attuali 
membri della Comunità. Ci 
sono forti ragioni, dice Mea
de, perchè sta preservata una 
certa diversità di forme di po
litiche liberali nei vari paesi, 
cosi come ci sono altrettanto 
forti argomenti a favore di isti
tuzioni europee forti. che 
orientino a obiettivi comuni. 
«Ma lo scontro tra questi due 
principi sarà inevitabile». Non 
si entra qui nel cuore del di

lemma del trasferimento di 
sovranità dalle capitali euro
pee e del nuovo «centro» do-. 
minato dal marco che disci
plina conti e salari, cioè la 
stessa forma del compromes
so sociale nel vecchio Conti
nente? 

Ci sono almeno sette modi 
per organizzare la produzio
ne di mezzi e servizi, dal so
cialismo di comando alla 
partnershi lavoro-capitale 
passando per il socialismo di 
mercato, il capitalismo classi
co d'impresa manchesteriano 
o dell'impresa che divide I 
profitti con i dipendenti o ten
denzialmente cooperativo. E 
ci sono almeno tre buone ra
gioni per dimostrare che il 
semplice laissez-faire non 
funziona: la libera competi
zione non è in grado di pro
durre una quantità ottimale di 
beni, né di produrre beni e 
servizi necessari che non por
tano profitto immediato. Né 
la ricchezza viene distribuita 
In modo accettabile. 

Meade ritoma su Agalhoto
pia, quell'isola «reale» nella 

Un negozio di Mosca 
con gli scanali semivuoti 

quale, abbandonato un siste
ma di economia pianificata 
centralmente, si sperimenta 
un'economia basata sull'au
toregolazione del mercato 
che non cancella la «questio
ne sociale» bensì recupera la 
questione della distribuzione 
della ricchezza e della pro
prietà diffusa. Un modello nel 
quale nessuno degli attori (in 
questo caso chi non dispone 
dei mezzi di produzione, di 
capitali) è condannato fin 
dall'inizio all'esclusione non 
avendo diritti proprietari. Si ri
parte, dunque, dall'egua
glianza delie opportunità e 
delle libertà, un modello da 
«socialismo liberale». Cosi na
sce la privatizzazione alla n> 
vescia con uno Stato grande 
proprietario che fa gestire ai 
privati, i dipendenti retribuiti 
anche con azioni di lavoro 
ma che hanno garantito un 
reddito minimo di cittadinan
za. Dove la capacità di ri
schiare non è solo dell'im
prenditore e la leva fiscale 
serve davvero a modificare la 
distribuzione della proprietà. 

Una grande esposizione al Musée d'Orsay documenta il periodo più fertile dell'arte francese tra '800 e '900 

Da ManetaMatisse la tavolozza cambia colori 
•LA CAROLI 

• • PARIGI. L'esplosione 
creativa che animò la Fran
cia dalla metà dell'Ottocento 
al primi due decenni del No
vecento è un punto d'orgo
glio in patria, ed un fenome
no che non si finirà mai di 
approfondire; lo dimostra la 
sorprendente esposizione di 
Musée d'Orsay «Da Manet a 
Matlsse», ricca e documente-
tissima. curata da Franccise 
Cachili, direttrice del m'iseo, 
« Marc Bascou, e che thn-Teb-
be piuttosto intitolar;.! «Da 
Delacrolx a Man Ray» essen
do questi i due termini cro
nologici entro i quali quella 
straordinaria vicenda artisti
ca ci viene presentata. Sor
prendente mostra, perché 
dei grandi maestri dell'Im
pressionismo, delle correnti 
pre- e post- e neo-impressic-
niste, dell'Espressionismo e 
dell'Art Nouveau, possiamo 
qui scoprire ancora opere 
poco note e tuttavia di enor

me valore, che costituiscono 
la selezione di duecento pez
zi tra le migliaia acquisite dal 
Museo fin dal 1983: tre anni 
prima, cioè, dell'apertura 
dello stesso negli spazi gran
diosi e articolatissimi dell'ex 
stazione ferroviaria ristruttu
rata e divenuta ora un mo
dello museale. Tra nomi co
me Degas, Bonnard, Manet, 
Rouault. Seurat, Renoir, Si-
gnac, Redon, Monet. Gau-

Suln, e poi Galle, Morris, 
lackintosh, Van de Velde, 

Loos che coronano con ope
re d'arte applicata e design i 
quadri e le sculture, le sor
prese dunque non mancano. 
C'è qui l'unica marina di Ma-
net esistente in Francia, en
trata nel museo nel 1984 con 
la donazione Gould, dunque 
a colmare una gravissima la
cuna: è un olio del tardo pe
riodo dell'artista, e raffigura 
curiosamente l'evasione del 
sovversivo anti-impero Henri 

de Rochefort e due compa
gni dal bagno penale in Nuo
va Catatonia. Di questo cla
moroso fatto di cronaca del 
1874 Manet rese due versioni 
(l'altra è alla Kunsthaus di 
Zurigo) che sono due se
quenze successive della stes
sa scena: la piccola barca 
con gli evasi è assai vicina al
l'osservatore nel dipinto di 
Zurigo, mentre qui lo spazio 
della tela è tutto occupato 
dal mare notturno e la barca 
è già lontana e quasi indistin
ta. Al contrario delle marine 
degli anni Sessanta di Manet, 
questa, datata 1880, è piena
mente impressionista, addi
rittura pre-gestuale per le agi
tate «taches» di colore delle 
onde mobilissime. E poi ve
diamo un piccolo paesaggio 
di Sèrusler -che la anche da 
copertina al catalogo - che 
oltre ad essere un capolavo
ro «fauvet 6 anche la concre
ta testimonianza di una le
zione di pittura che Gauguin 
diede ali artista a Pont-Aven 

(luogo di nascita del movi
mento /Votosi nel 1888. «Co
me vede quell'albero? Verde. 
Dunque metta ii più bel ver
de della sua tavolozza: e 
quell'ombra, piuttosto blu? 
Non abbia paura di dipinger
la più blu possibile», questo 
messaggio di liberazione del
la pittura dalla soggezione 
naturalistica precorse le 
esperienze espressioniste ed 
astrattiste. 

Anche i due pezzi di Gau
guin qui esposti - la scultura 
«Oviri» (Selvaggio) e il bas
sorilievo «Siate misteriosi» fat
to per la sua casa alle Isole 
Marchesi, anticipano quella 
esletica del primitivo che sarà 
alla base delta mutazione ar
tistica del Novecento, con 
Matisse e Picasso. Splendidi 
Bonnard rivelano invece il 
gusto di questo pittore, so
speso tra una raffinata e sa
piente decoratività che si 
ispira all'arte giapponese (6 
il caso dell'incantevole «Cre
puscolo») e l'ironia sapida e 

compiaciuta dei quadri più 
tardi: strabiliante «Il pomerig-

f io borghese, o la famiglia 
errasse» del 1900, una gran

de composizione che è una 
messa in scena di una con
versazione in campagna, do
ve personaggi vagamente 
naif sono appena deformati 
nella benevola caricatura, 
cosi come li si vedrà - molto 
dopo! - apparire nei quadri 
di Balthus, compreso il gatto 
sornione. Più o meno con
temporanee a questo dipin
to, sono esposte poi signifi
cative opere di Vulllard, Si-
gnac, Denis: e per sconfinare 
in ambito europeo, si passa 
da Munch a Van Gogh, da 
Medardo Rosso a Max Min
ger, da Mondrian ai preraf
faelliti inglesi. Ma il pubblico 
si ferma a lungo, è naturale, 
davanti agli amati Monet: il 
Dejeunersurl'herbedeì 1865. 
con quella straordinaria at
mosfera gioiosa d'un sotto
bosco soleggiato e, all'oppo
sto, «La gazza», un paesaggio 

invernale di campagna de
serta e solatia, dove F«effetto 
neve» esprime, nello splen
dore del sole, la densità della 
materia e un'infinita gamma 
di bianchi, sul quali spicca la 
nota nera del piccolo uccel
lo. Fotografie, progetti archi
tettonici, manufatti d'arte de
corativa arricchiscono il per
corso, splendidi i vasi in ar
gento, rame ed oro di Tiffa-
ny, la celebre casa newyor
kese, in gara anche qui con 
le parigine Laiique e Christo-
fle; di quest'ultima, i bronzi a 
rilievi policromi sono di ine
guagliabile raffinatezza. • 

Esattamente all'opposto, 
la severità del design del 
viennese Adolf Loos si espri
me qui con i primi mobili che 
egli creò, in pieno clima Se-
zessiorr. ma tutto il funziona
lismo è qui rappresentato 
con arredi di Uoyd Wright, 
Mackintosh, Hoffmann... Nel 
settore fotografia, altre sor
prese ci riservano Lewis Car
roll, Julia Margaret Cameron, 
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La torre Eiffel 

Ortografia e Académie Francaise 

Il circonflesso 
alla riscossa 

FABIO OAMBARO 

mm PARICI. Fumata nera all'A-
cadémie Francaise. Gli •im
mortali» della prestigiosa istitu
zione di Quai de Conti per il 
momento hanno deciso di ri
fletterci sopra ancora per qual
che giorno, rinviando cosi ogni 
decisione a giovedì prossimo. 
Chi si aspettava una presa di 
posizione definitiva in merito 
alla disputa nata intomo al 
progetto di •rettifica- dell'orto
grafia francese è rimasto a 
Bocca asciutta. Quella che Fino 
a prima di Natale era data co
me una decisione definitiva -
sarebbe dovuta diventare ope
rativa a partire dal prossimo 
anno scolastico - sembra inve
ce essere di nuovo in discus
sione, tanto che alcuni spera
no ancora di annullarla o per 
lo meno di ridurne considere
volmente la portata. Questi al
meno gli obiettivi dichiarati da 
alcuni dei detrattori più acca-, 
niti, i quali da qualche settima
na stanno alimentando una 
violenta polemica cui hanno 
preso parte personalità di ogni 
orizzonte culturale e politico. 

In realtà, l'Académie Fran
caise si era già espressa su 
questa riforma all'inizio del 
maggio scorso, quando aveva 
votato all'unanimità in favore 
della proposta elaborata dai 
saggi del Consiglio Superiore 
della lingua Francese, creato 
da Rocard nel giungo del 1989 
proprio a questo scopo. L'ap
provazione degli accademici, 
che tra l'altro npristinava indi
rettamente l'autorità dell'istitu
zione sulle questioni linguisti
che nazionali, aveva aperto la 
strada all'approvazione uffi
ciale del documento poi pub
blicato nel Journal officiel il 6 
dicembre scorso. 

Se ii mondo della scuola, 
pur con numerose riserve, si è 
dimostrato in fondo disponibi
le alla proposta, la bocciatura 
più severa è venuta da una 
parte consistente dell'intelli
ghenzia francese: nel «fronte 
del rifiuto» infatti si sono ritro
vati numerosi intellettuali e 
scrittori, chi in nome della li
bertà linguistica e chi invece in 
difesa della tradizione. Tra i 
tanti anche alcuni nomi cele
bri come Lévi-Strauss, ionesco, 

Tournier, Sagan. Bianciotti. 
Sollers, Levy, Finkielkaraut. 
etc. e qualche giorno fa è stata 
persino creata una •Associa
zione per la tutela della lingua 
francese», cui si sono associati 
ben cinque premi Nobel fran
cesi: Claud Simon, letteratura; 
Maurice Allais, economia: 
Louis Neel, fisica: Francois Ja
cob e Andre Wolff. medicina. 

La polemica insomma ha 
assunto toni infuocali, come 
quando alcuni degli oppositori 
più irriducibili hanno parlato 
senza mezzi termini di «massa
cro dell'ortografia» e di «deca
denza generalizzata dell'inse
gnamento». In realtà, le propo
ste di revisione sponsorizzate 
dal governo Rocard affrontano 
pochi problemi specifici (il 
trait d'union, il plurale delle 
parole composte e straniere, 
l'accento circonflesso, la die
resi, l'accentuazione di alcune 
parole e le anomalie) che In
teressano poco più di 3000 pa
role. Non si tratta quindi di una 
riforma radicale ma solo di un 
piccolo aggiustamento, nel 
tentativo di razionalizzar: al
cune delle tante contraddizio
ni annidate nella non facile or
tografia francese. 

Ma la Francia è un paese in 
cui ogni anno si svolge un 
campionato nazionale di orto
grafia seguito quanto una par
tita di calcio. Gli accenti cir
conflessi quindi sono quasi dei 
valori sacri. Di conseguenza, 
tanto è bastato a scatenare la 
polemica in corso e a spaven
tare alcuni degli accademici, i 
quali si sono visti rimproverare 
la paternità dell'attacco alle 
sacre tradizioni della lingua 
nazionale, quando Invece pro
prio loro dovrebbero esserne I 
custodi. E cosi che i nemici 
della riforma hanno ottenuto 
l'apertura di un nuovo dibatti
to, cui seguirà una nuova - e 
definitiva - votazione ch<> po
trebbe annullare quella piece-
dente. 

La lotta tra le opposte fazio
ni all'Interno dell Accademia 
sembra però particolarmente 
aspra e la decisione rinate la
scia a tutti, favorevoli e contra
ri, ancora qualche giorno per 
darsi battaglia. 

i ritratti di Baudelaire eseguiti 
da Nadar, il ritratto di Proust 
sul letto di morte di Man Ray, 
le danze di Nijinsky di De 
Meyer, i nudi di Bonnard. La 
generosità delle donazioni, 
le consistenti sovvenzioni an
nuali del ministero della Cul
tura francese, il caldo contri
buto della «Societé des amis 
du Musée d'Orsay», i dieci 
milioni di visitatori passati fi
nora per queste sale e natu
ralmente l'entusiasmo dei 
tredici funzionari che gesti
scono il museo, hanno reso 
possibile in soli sette anni 
quello che in Italia sembre
rebbe un miracolo, cioè che -
una collezione museale cre
sca e si arricchisca continua
mente - nella cura della col
lettività che ha il senso pro
fondo del patrimonio nazio
nale - anziché impoverirsi e 
disperdersi tra furti, degrado 
e rovina nell'incuria e nell'in
differenza generale, dagli 
stessi soprintendenti all'ulti
mo cittadino. 

Manet «L'évasion de Rochefort» 1880-1881 
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